
LA RICERCA SUI MARCHI LATERIZI NEL VENETO*

Il quadro complessivo dei bolli laterizi romani dell’area veneta,
che in questa sede si tenta di delineare, ha lo scopo di indagare le
dinamiche produttive e commerciali che incidono sulle presenze di
alcuni marchi in precise zone, di valutarne la consistenza e di con-
frontare le produzioni locali con i prodotti importati, determinan-
do se e in quale misura l’approvvigionamento del materiale laterizio
sia stato dipendente dalle produzioni aquileiesi o da quelle di altre
aree.

Lo studio di questa classe di materiale nel Veneto è ostacolato da
alcune difficoltà, prime tra tutte la dispersione dei dati e la mancanza
di una raccolta e di un’edizione sistematica dei laterizi bollati 1. A fron-
te, infatti, di alcune ricerche condotte da Ezio Buchi tra la fine degli
anni ’60 e gli anni ’80 2, si sono aggiunti in seguito solo pochi lavori
specifici limitati ad alcune zone, come quello di Franca Ronconi su
Borgoricco 3, di Enrico Zerbinati sul Polesine 4 e di Maurizio Buora su
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* Ringraziamo il prof. Giuseppe Cuscito e il comitato organizzatore della
Settimana di Studi Aquileiesi per averci invitato a partecipare e per averci ospitato. Siamo
grate ai professori Gino Bandelli e Claudio Zaccaria per averci sollecitato a trattare que-
sto argomento.

1 È stato effettuato in questa occasione il censimento dei dati editi, ma siamo con-
sapevoli di aver sicuramente trascurato qualche bollo, proprio a causa della dispersione
della bibliografia specifica e non. Sono stati inoltre presi in considerazione alcuni bolli
inediti, relativi in particolare alle aree di Borgoricco (PD), Altino (VE), Asolo (TV),
Vicenza; ringraziamo per la concessione della pubblicazione di questi bolli laterizi le
dott.sse Bonomi, Larese, Rigoni e Tirelli della Soprintendenza per i Beni Archeologici del
Veneto.

2 Si vedano le pubblicazioni sulla produzione laterizia del veronese e del Trentino
(BUCHI 1967 e BUCHI 1979) e quella più generale sull’economia del Veneto romano (BUCHI
1987).

3 RONCONI 1984.
4 ZERBINATI 1986.
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Concordia Sagittaria 5. Un passo avanti è rappresentato dal volume I
laterizi di età romana nell’area nordadriatica, edito a cura di Claudio
Zaccaria nel 1993, in cui vengono prese in considerazione, per quanto
riguarda il Veneto, le zone di Adria e del Polesine da Enrico Zerbinati 6

e di Oderzo da Bruno Callegher 7. Una fonte preziosa per il territorio
sono poi i quattro volumi della Carta Archeologica del Veneto, editi tra
il 1988 e il 1994 8, pur con il grande limite, per quanto riguarda lo stu-
dio dei bolli laterizi, di non fornirne spesso la trascrizione puntuale,
così come il numero preciso di attestazioni 9. Assai preziosi si sono
rivelati infine alcuni vecchi studi sulle raccolte museali, spesso rimasti
inediti 10. La documentazione in nostro possesso è quindi spesso diffor-
me: accanto ad aree studiate in maniera approfondita, vi sono zone che
sono state indagate solo in parte o addirittura per nulla; accanto a pub-
blicazioni nelle quali la registrazione dei dati epigrafici è precisa, ve ne
sono altre nelle quali essa è solamente indicativa. Infine bisogna sotto-
lineare la costante difficoltà di datazione dei laterizi bollati, prove-
nienti da raccolte private o museali, spesso privi di dati di rinvenimen-
to, oppure recuperati da arature o da raccolte di superficie e dunque
non contestualizzabili stratigraficamente.

Incerte rimangono in molti casi anche le quantificazioni numeri-
che dei marchi e delle loro varianti, ma possiamo stimare di aver preso
in considerazione 2368 bolli, considerando questo dato calcolato per
difetto 11.

Si propone di seguito una panoramica dei marchi laterizi censiti
per il Veneto, riconducendoli al territorio antico nel quale sono stati
rinvenuti e, in particolare, ai municipia cui essi afferivano 12; sfuggono
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5 BUORA 1983.
6 ZERBINATI 1993a, ripreso e completato dal corpus dei bolli laterizi del Polesine

(ZERBINATI 1993b).
7 CALLEGHER 1993.
8 CAV I-IV.
9 In questi casi abbiamo optato per indicare comunque il dato di attestazione nelle

tabelle, pur senza trascriverlo puntualmente e riportandone genericamente la quantità indi-
cata nella CAV (alcuni, vari, numerosi ecc.).

10 TORTELLI 1978-79; RONCONI 1982-83; BOTTARO 1986-87.
11 Non vengono conteggiati in questo numero i bolli di quantità non definita esat-

tamente: rimangono dunque esclusi molti dei marchi registrati dalla CAV. Non sempre
inoltre sono stati considerati i laterizi con bollo frammentario non chiaramente riconduci-
bile a produzioni specifiche e note.

12 Il territorio afferente al municipium di Patavium è presentato secondo una sud-
divisione in aree geografiche (quella settentrionale, la meridionale, quelle a sud-est e a
nord-est) in parte coincidenti con gli agri centuriati, che meglio permette di apprezzare le
localizzazioni delle diverse produzioni.
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ad una precisa attribuzione territoriale alcuni laterizi bollati che face-
vano parte di vecchie collezioni, spesso depositate nei musei delle città
principali e delle quali si è perduta, nel tempo, l’indicazione di prove-
nienza: in questi casi si è scelto di indicare genericamente il territorio
di origine e, nel caso di alcuni marchi conservati presso il Museo
Civico di Padova privi di dati di provenienza, è stato costituito un rag-
gruppamento specifico.

(S.C., S.M.)

TERRITORIO DI VERONA

L’agro veronese è contraddistinto da attestazioni puntiformi di
diverse officine laterizie, in cui si possono riconoscere sia produzioni
locali, sia importazioni dalle aree vicine 13 (tab. 1). Nella zona delle
Valli Grandi Veronesi sono stati rinvenuti sia strutture di fornaci, sia
scarti di fabbricazione riconducibili alla produzione laterizia 14: in que-
st’area sono da collocare con tutta probabilità le manifatture di L.
Mun(atius?) Primus e di Q. Orestes 15, mentre nella zona compresa tra
le odierne Salizzole e Isola della Scala si trovavano forse le modeste
figlinae di Hesp(erus?) P. Pasto(ris servus?) e di C. At(tius?)
Gav(ius/anus?). Nell’area di Fagnano-Erbè è stata infine ipotizzata la
presenza di un impianto fornacale che doveva servire diversi piccoli
produttori, quali C. A(- - -) N(- - -), C. At(- - -) Bar(- - -), L. F(- - -)
C(- - -), Ti Mi(- - -) Map(- - -), Nyc(- - -) Abs(- - -), P. Valerius Naso 16.

Tra i prodotti importati, tutti limitati a poche unità, si contano
quelli bollati T. Delli provenienti dal territorio vicentino, dai Laeponii,
da Sabina Quinta moglie di Mustius Augurinus e dalle figlinae
Cameriana e Cartoriana dall’area patavina, dalla figlina Servilia forse
dell’agro adriese 17, oltre che dalla Pansiana dalla zona deltizia 18. Si
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13 Per un totale di 134 attestazioni certe.
14 BUCHI 1987, pp. 143-144; BUCHI 1991, pp. 499-500; BUSANA 2002, p. 56.
15 BUCHI 1979, pp. 144-145; BUSANA 2002, pp. 304-309, 363-366.
16 BUCHI 1979, pp. 146-148. L’Autore propone di collocare a Erbé, dove è attesta-

to un esemplare bollato, anche la produzione di Vecilia Liber(alis?), a proposito della
quale si veda anche infra, l’agro adriese.

17 Per le diverse ipotesi di collocazione dell’officina si rimanda infra all’agro adrie-
se e a quello a sud di Padova.

18 Si tratta di 15 esemplari circa, uno dei quali assegnabile ad Augusto, 6 a Tiberio
e 8 a Claudio. Sulla figlina imperiale della Pansiana si vedano RIGHINI, BIORDI, PELLICIONI
GOLINELLI 1993, pp. 41-56; ZERBINATI 1993a, pp. 94-96.
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Tab. 1. Le attestazioni di laterizi bollati nel territorio di Verona.
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registrano poi ben quattro esemplari di bolli imperiali attribuibili ad
Antonino Pio, anch’essi provenienti probabilmente dall’area deltizia 19.

Due marchi provengono da Aquileia, ambedue ampiamente diffu-
si nell’area adriatica nell’ambito del I secolo d.C.: si tratta di Q. Clodi
Ambrosi, di cui si conservano ben 5 esemplari e di una tegola bollata
Epidiorum C. M. 20.

19 Sui bolli laterizi imperiali si veda la sintesi in RIGHINI, BIORDI, PELLICIONI
GOLINELLI 1993, pp. 57-62. Sulle presenze nell’area polesana: ZERBINATI 1993b, p. 236.

20 GOMEZEL 1996, p. 83.
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La cronologia dei bolli attestati nel territorio di Verona è compre-
sa prevalentemente tra il I secolo a.C. e la metà del I secolo d.C., ma
sono attestati anche marchi più tardi, riconducibili al II secolo d.C. 21.

TERRITORIO DI ESTE

Il fabbisogno di materiale fittile da costruzione dell’antico agro
atestino (tab. 2) veniva soddisfatto per metà dalla grande manifattura
imperiale della Pansiana 22, con una netta prevalenza di bolli riferibili
ad Augusto, cui seguono, nell’ordine, quelli di Claudio, di Tiberio, di
Nerone e da ultimo quelli attribuibili a Caligola. La parte restante delle
attestazioni di laterizi bollati di quest’area è rappresentata da uno o due
esemplari provenienti da diverse officine, come quella di Aletius
Romanus, Ancharius, M. Apicius Tiro, L. Avalius Q[- - -], Avillia Pae-
ta, Coma, Q. Curius C. f., M’. Laeponius,Modestus, L. Mun(atius) Pri-
mus, Q. Orestes, L. Petr(- - -) C. Rutilius Pudens, C. S(- - -) Fes(- - -),
M’ Satrius, Q. Sauf(- - -), L. Servilius, Sevius Euhodus, M’. Sevius
Z(- - -) e Vecilia Liber(alis?) 23. Sono testimoniati anche laterizi con mar-
chi di figlinae, come la Cartoriana e la Servilia. In tutti i casi sembre-
rebbe trattarsi di bolli riconducibili agli agri confinanti, i territori che
facevano capo a Patavium, Atria e Verona, fatta eccezione per le quattro
attestazioni del marchio Evaristi, identificato qui in almeno tre diverse
varianti, ampiamente diffuso nell’alto Adriatico nel I secolo d.C. e per il
quale viene dubitativamente proposta un’origine aquileiese 24.

Dall’analisi dei bolli editi non è possibile evidenziare dunque la
presenza di nessuna produzione laterizia specifica localizzabile nell’a-
gro atestino, benché proprio in questa zona sia da identificare, ad
esempio, un praedium dei Critonii, che bollarono tegole e mattoni dif-
fusi prevalentemente nell’area termale euganea e in quella polesana 25;
ricordiamo inoltre che a Megliadino San Fidenzio, nel territorio atesti-
no, è stata rinvenuta una fornace, che è stato ipotizzato fosse destinata
alla cottura di laterizi 26.

21 Sulla cronologia rimane tuttora valido quanto detto in BUCHI 1979, pp.140-143.
22 Sul totale di 124 laterizi, 65 appartengono alla figlina Pansiana.
23 Unica eccezione per quanto riguarda il numero di esemplari, ben 15, concentra-

ti nell’area confinante con l’agro adriese, dove si propone di collocare la sede della mani-
fattura (cfr. infra).

24 GOMEZEL 1996, p. 83.
25 CIL V, 2547. Sui Critonii si veda la sintesi in CIPRIANO, MAZZOCCHIN 2003, pp.

38-39.
26 BALISTA, BUSON, MARCHESAN, VIDALE 1980.
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Tab. 2. Le attestazioni di laterizi bollati nel territorio di Este.
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TERRITORIO DI ADRIA

Quest’area è caratterizzata da un lato dalla presenza di numerosi
marchi riconducibili a piccole officine private, alcune delle quali da
localizzare nel territorio 27, e dall’altra da una quantità considerevole di
bolli della figlina imperiale della Pansiana 28, tra i quali prevalgono
quelli attribuibili all’imperatore Augusto, seguiti da quelli riferibili a

27 ZERBINATI 1993a, pp. 118-120.
28 Sul totale di 812 laterizi, 469 appartengono alla figlina Pansiana.

Tab. 2. Le attestazioni di laterizi bollati nel territorio di Este.
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Nerone e da quelli di Tiberio, Claudio, Caligola e Vespasiano, testi-
moniati solo da pochi esemplari 29 (tab. 3).

Tra le produzioni locali vi sono innanzitutto i laterizi della gens
Apicia, bollati in modi diversi, ad attestare il coinvolgimento di più
membri della famiglia, se non anche una continuità di produzione
attraverso più generazioni. La manifattura si trovava probabilmente ai
confini con l’agro atestino, nella zona di S. Bellino, dove si registra
una elevata quantità di attestazioni. La gens Apicia, nota anche dai
bolli su anfore Dressel 6B di produzione nord-italica 30, è documenta-
ta dall’epigrafia lapidaria ad Adria, a Este e da un’iscrizione funeraria
trovata a Ravenna, appartenente ad un M. Apicius Tiro 31, appartenente
alla tribù di Adria, la Camilia, pontifex e patronus municipi Ravenna-
tium 32.

Nell’area compresa tra Adria, Ceregnano, Crespino e Gavello si
registra la massima densità di tegole bollate da Cn. Faustus, di cui
sono attestate almeno due varianti di bollo 33. Ipotizziamo che proprio
in questa fascia territoriale sia da ricercare la sede dell’officina, i cui
prodotti raggiungono Ferrara, Ravenna 34, Aquileia 35 e la Dalmazia.

Il territorio tra Adria e Gavello era forse interessato dalla presen-
za delle piccole figlinae che producevano i laterizi bollati Arrii,
Hospes[- - -], L. Iuni C(- - -), mentre più a occidente, nella zona tra
Rovigo, Villadose e Ceregnano possiamo ipotizzare che avessero sede
le altrettanto modeste manifatture di Anecletus Q. Iuni Pastor(is ser-
vus), di Avalius, di L. Placidus, di Proculus e di C. Veturius Pris(cus?).

Una notevole concentrazione di rinvenimenti di tegole bollate
da Vecilia Liber(alis?) è documentata nel territorio di Adria e, più
precisamente, nell’area tra Arquà Polesine e Polesella. Vari esempla-
ri di laterizi con questo bollo sono attestati anche nell’agro atestino,
proprio nella fascia di confine con quest’area dell’agro adriese, e

29 Ad età augustea sono attribuibili 221 esemplari e a quella neroniana 161; molto
più modeste sono le cifre dei laterizi di Tiberio (47), Claudio (25) e ancor più quelle di
Caligola (10) e Vespasiano (5). Il dato dei laterizi che recano il bollo PANSIANA, nelle
diverse varianti, è viziato però dalla presenza nella bibliografia di esemplari che sono bol-
lati dalla figlina, ma il cui marchio viene riferito genericamente come “Pansiana”.

30 CIPRIANO, MAZZOCCHIN 2000, cc. 161-163.
31 Metà dei laterizi attribuibili agli Apici rinvenuti nell’agro adriese sono bollati M.

APIC TIRON.
32 CIL XI, 19 = ILS, 2664.
33 Il bollo viene inoltre messo in connessione con quello di Cn. Cornelius Faustus,

attestato ad Adria (ZERBINATI 1993b, p. 284 con bibliografia precedente).
34 RIGHINI, BIORDI, PELLICIONI GOLINELLI 1993, p. 69, n. 36.
35 GOMEZEL 1996, p. 83.
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Tab. 3. Le attestazioni di laterizi bollati nel territorio di Adria.
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Tab. 3. Le attestazioni di laterizi bollati nel territorio di Adria.
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Tab. 3. Le attestazioni di laterizi bollati nel territorio di Adria.
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nella zona del basso veronese, tra Gazzo Veronese e Salizzole, oltre
che da Ostiglia 36; l’unica menzione epigrafica nella Cisalpina della
gens Vecilia 37 proviene da S. Apollinare di Rovigo e dunque sembra
verosimile collocare la fornace nell’agro adriese, sebbene non si
possa escludere, ma appaia invece assai plausibile, l’ipotesi che la
gens utilizzasse più fornaci da localizzare anche nei territori di Este
e Verona 38.

Non è possibile identificare le fornaci che producevano i laterizi
bollati Q. Licini Amandi, frequenti nell’area tra Adria, Ariano e Loreo,
ma diffusi anche nella zona modenese 39, così come quelli marchiati
Servilia, trovati in grande quantità a Rovigo, ma presenti anche nei ter-
ritori vicentino, veronese, atestino e patavino, dove, in particolare a
Montegrotto, si ipotizza che vi fosse la sede della manifattura della
gens Servilia 40.

Problematica è anche la collocazione topografica della manifattu-
ra di Aletius Romanus: la maggior concentrazione di attestazioni pro-
viene dall’area tra Gavello, Ceregnano e Crespino, mentre solo rinve-
nimenti sporadici si contano nella zona di Rimini 41, a Ferrara 42, a
Castagnaro, nelle Valli Grandi Veronesi e a Monselice, nell’agro ate-

36 CALZOLARI 1991, pp. 58-60, n. 10 a-d.
37 CIL V, 2455.
38 Per l’ipotesi di localizzazione dell’officina in ambito polesano si veda ZERBINATI

1993b, p. 243.
39 RIGHINI, BIORDI, PELLICIONI GOLINELLI 1993, p. 74, n. 28 con bibliografia.
40 Si veda infra e CIPRIANO, MAZZOCCHIN 2003, pp. 63-66; BONINI, BUSANA 2004,

pp. 123-126. È forse ipotizzabile la presenza di una filiale proprio nella zona di Rovigo,
caratterizzata in particolare dalla bollatura di tegole nella forma Servilia con cartiglio ret-
tangolare e lettere capitali a rilievo.

41 RIGHINI, BIORDI, PELLICIONI GOLINELLI 1993, p. 65.
42 ZERBINATI 1993b, p. 282 con bibliografia.
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stino 43; a Padova e a Este vi sono peraltro le uniche testimonianze epi-
grafiche cisalpine della gens Aletia 44.

Appare difficile ipotizzare una sicura produzione locale anche per
quanto riguarda altri due marchi, C.M’. Came(riorum?) e C. Critoni
C(- - -), testimoniati nella zona tra Rovigo, Villadose, Ceregnano e
Crespino. Nel primo caso sono noti bolli della figlina Cameriana dal
territorio patavino 45, ma deporrebbe a favore di una produzione adrie-
se delle tegole contraddistinte in particolare dal bollo C.M’.
Came(riorum?) 46 l’attestazione della gens Cameria nell’epigrafia lapi-
daria anche ad Adria, oltre che a Padova 47: potremmo dunque ipotiz-
zare l’esistenza di diverse filiali facenti capo ad un’unica gens, carat-
terizzate peraltro da una forma di bollatura diversa e forse anche da
una cronologia differente. Così anche per i laterizi bollati dai Critonii
si può avanzare l’ipotesi di una fabbricazione dislocata tra il territorio
atestino, dove è attestato un praedium dei Critonii, e quello adriese,
con diversi bolli a contraddistinguere le differenti produzioni 48.

Molto numerose sono le tegole riconducibili ad Avillia Paeta 49,
caratterizzate da tre diverse varianti di bolli: non si può escludere che
l’imprenditrice, la cui attività viene posta solitamente nell’agro a nord
di Patavium, possedesse una figlina anche nella zona del Polesine
compresa tra Villadose e Ceregnano.

Per quanto riguarda le produzioni locali, rimangono tuttora prive
di riscontri sui marchi laterizi adriesi le tre matrici di bollo T. Auf(- - -)
Tra (- - -) ritrovate ad Adria 50, mentre una fornace è stata rinvenuta ad
Ariano Polesine 51.

Meno della metà del fabbisogno di laterizi nel territorio che in
antico faceva capo adAdria viene soddisfatto dalle officine private, poi-
ché molto imponente è la quantità di attestazioni della figlina Pansiana
in quest’area, a conferma dell’ipotesi di identificazione degli impianti

43 Cfr. supra.
44 CIL V, 2892, 2537; BUCHI 1979, p. 151.
45 Cfr. infra.
46 Attestate esclusivamente nell’agro adriese, fatta eccezione per un unico esem-

plare da Borgoricco. L’ipotesi è vincolata alla corretta integrazione del bollo in
Came(riorum).

47 Padova: CIL V, 2855, SI, 601-603; Adria: CIL V, 2325-2326; AE 1993, 763.
48 In particolare sono molto frequenti nell’agro adriese i laterizi bollati C. Critoni

C. (servi?), mentre si conta un numero minore di attestazioni dei bolli C. Critoni e C.
Critoni C. f., diffusi nel territorio patavino.

49 Si veda la sintesi in CIPRIANO, MAZZOCCHIN 2003, p. 33.
50 BUCHI 1987, p. 144; ZERBINATI 1993a, p. 120.
51 BUCHI 1987, p. 144.
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produttivi nella zona del delta del Po 52. Modesto, anche se comunque
significativo, è l’apporto delle officine imperiali di II secolo 53, testimo-
niate da quattro laterizi attribuibili ad Antonino Pio e da una tegola di
Commodo, rinvenuti ad Ariano Polesine. Relativamente limitato,
soprattutto se confrontato con i bolli della Pansiana, appare anche il
contributo della figlina Solonas, localizzabile nella VIII Regio 54.

Molto bassa, all’interno di questo quadro articolato di produzione
fittile, è la percentuale di laterizi che giungono da altri territori, tra i
quali spiccano in particolare i 13 esemplari in tre varianti del bollo
Evaristi, per il quale si ipotizza un’origine aquileiese.

Per quanto riguarda la cronologia, accanto ad un perdurare delle
piccole realtà produttive dal I secolo a.C. fino al II secolo d.C., l’enor-
me afflusso dei laterizi imperiali della Pansiana, che viene ad occupa-
re la fetta di mercato più ampia, si concentra nell’ambito del I secolo
d.C., con due picchi, come abbiamo già visto, attribuibili all’età augu-
stea e a quella neroniana.

TERRITORIO DI ALTINO

Non sembra esservi produzione laterizia nell’agro altinate, che ha
restituito un numero molto ridotto di testimonianze 55, la maggior parte
delle quali sono riferibili a prodotti della figlina imperiale della
Pansiana (tab. 4). È attestata anche una tegola bollata dalla figlina
Solonas 56, mentre le officine private sono rappresentate da pochi
esemplari marchiati da T. R. Diad(- - -), la cui origine rimane da veri-
ficare, da Hilarus e da T. Coelius 57, giunti dall’agro concordiese. Sono
importati probabilmente dal territorio aquileiese una tegola ed un mat-
tone bollati Evaristi, databili al I secolo d.C. ed ampiamente diffusi,
mentre è piuttosto eccezionale la presenza di due tegole con marchio
Sexti et Acuti 58, fabbricate nell’agro di Aquiliea tra I secolo a.C. e I
secolo d.C., ma che non sembravano aver varcato fino ad ora l’ambito

52 A questo proposito: ZERBINATI 1993b, p. 236.
53 Per le quali si rimanda a quanto già esposto supra.
54 Per un quadro riassuntivo su questa figlina si veda ZERBINATI 1993b, pp. 289-

290. L’officina sarebbe stata di pertinenza di un’intera comunità, i Solonates, nominati da
Plinio nella Regio VIII (PLIN. Nat. III, 116).

55 Si tratta di 25 laterizi bollati.
56 Per la quale si rimanda a quanto già detto supra.
57 Si vedano infra l’agro concordiese e quello opitergino.
58 Letto in un caso SEXTIFACVTI (CAV IV, f. 52, n. 28).
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di diffusione locale 59. Proviene dal territorio altinate il punzone fittile
T. Coeli 60, ma l’andamento e la spaziatura delle lettere non sembre-
rebbero corrispondere a nessuna delle varianti del bollo identificate 61.
Questo dato, cui si somma la scarsità numerica di esemplari così bol-
lati rinvenuti nell’area di Altino, deporrebbe a favore di un utilizzo del
punzone per marchiare prodotti diversi dai laterizi.

La posizione costiera di Altino gioca evidentemente un ruolo fon-
damentale nell’approvvigionamento di laterizi: vi giungono infatti
soprattutto prodotti dall’area deltizia, trasportati, con tutta probabilità,
attraverso la via endolagunare, nello stesso modo in cui dovevano arri-
vare anche i laterizi dalla zona aquileiese.

59 GOMEZEL 1996, p. 80.
60 BUCHI 1987, p. 144.
61 Per le varianti si vedano: BUORA 1983, p. 215, tav. X, nn. 14, 15, 17, 18;

GOMEZEL 1996, p. 36.

Tab. 4. Le attestazioni di laterizi bollati nel territorio di Altino.



TERRITORIO DI ODERZO

Tra le attestazioni di laterizi bollati nel territorio di Opitergium 62

(tab. 5), sono riferibili a produzioni localizzabili nell’agro testimo-
nianze molto limitate, sia nella quantità che nella diffusione. Esse si
caratterizzano infatti per essere riferibili a piccole figlinae, come quel-
la di Eud(- - -) Q. Carmini Grani (servus?), di C. S(- - -) Maturus e di
P. Fundili(us) Lupulus, non testimoniate altrove 63.

Numericamente ben rappresentate sono le tegole bollate da
T. Coelius 64, che sono molto frequenti nella zona costiera alto-adriati-
ca; la localizzazione della produzione è stata ipotizzata nell’agro con-
cordiese 65, nell’area di Casali Cossetta, che confina con l’agro opiter-
gino e, in particolare, con la zona di Chiarano, dove si trova la con-
centrazione di rinvenimenti. Altri sono i bolli presenti nel territorio di
Oderzo fabbricati certamente nell’agro di Iulia Concordia o per i qua-
li è supposta tale origine: T. Atti Paeti Conco(rdiensis), C. Co(- - -)
Ve(- - -) Ser(- - -), Q. Grani Prisci, documentato in due varianti,
Hilarus, L.L.L.F.M, P.M.CL.F 66, L.M.LLAV, C. Musti Silong(- - -),
Salvius, Ti. Tere(- - -) 67. Numerosi sono i laterizi bollati da L. Minicius
Pudens e da T. R. Diad(- - -), in ambedue i casi ampiamente diffusi
sulle coste adriatiche e per i quali rimane problematica l’identificazio-
ne dell’area d’origine.

Tra le importazioni si contano solo pochi esemplari della figlina
Pansiana, mentre vari sono i bolli aquileiesi, tutti di ampia diffusio-
ne e databili per la maggior parte al I secolo d.C. 68: si tratta di due
attestazioni di Q. Clodi Ambrosi, due di Evaristi, una di L. Epidi
Theodori, una di L. Karmini, ed infine una di C. Petroni Apri Epi-
dian(a) 69.

Dal punto di vista cronologico, i laterizi bollati dell’agro opitergi-
no sono databili complessivamente dal I secolo a.C. al II secolo d.C.,
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62 In totale sono 127 laterizi bollati.
63 Si veda CALLEGHER 1993, pp. 218-221.
64 Il gentilizio è attestato nell’epigrafia lapidaria ad Aquiliea ed è presente anche ad

Oderzo.
65 BUORA 1983, pp. 188-189; CALLEGHER 1993, p. 225; GOMEZEL 1996, p. 91. Si

veda anche infra, l’agro concordiese.
66 Letto anche P.M.CH.F. (BUORA 1983, pp. 181-182).
67 GOMEZEL 1996, pp. 78-84.
68 GOMEZEL 1996, pp. 82-83.
69 Su questo bollo, l’unico della Cisalpina in cui il personaggio menzionato viene

definito conductor, si vedano GOMEZEL 1996, p. 61; ZACCARIA, GOMEZEL 2000, pp. 298-
299.

C
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Tab. 5. Le attestazioni di laterizi bollati nel territorio di Oderzo.



PRODUZIONE E CIRCOLAZIONE DI LATERIZI NEL VENETO

653

ma è prevalente il numero di esemplari riferibili al I secolo d.C., quan-
do si registra il massimo sviluppo edilizio della città e del suo agro.

(S.C.)

TERRITORIO DI CONCORDIA

Il territorio di Concordia si trova in una posizione particolare,
compreso tra gli agri di Oderzo a ovest, di Iulium Carnicum a nord, il
mare a sud e il territorio di Aquileia a est, definendosi, geografica-
mente, come la più orientale tra le regioni qui prese in considerazione.
Anche dal punto di vista dell’epigrafia sui laterizi 70 (tab. 6), si nota una
netta differenza con i personaggi che producono e diffondono i loro
prodotti negli agri più occidentali, mentre vi è una maggiore somi-
glianza di attestazioni con l’agro di Oderzo.

Nel territorio concordiese si possono collocare diverse manifattu-
re 71, come quelle contraddistinte dai numerosi marchi di T. Aemilius

70 In totale si contano almeno 470 laterizi bollati.
71 Solo per Morsano al Tagliamento vi è l’indicazione di una villa con annessa una
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Tab. 6. Le attestazioni di laterizi bollati nel territorio di Concordia.
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Tab. 6. Le attestazioni di laterizi bollati nel territorio di Concordia.
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Maximus, nelle diverse varianti, che si possono collocare nei pressi di
Gorgaz, nel comune di S. Vito al Tagliamento 72, di T. Attius Paetus
Concordiensis, dai bolli L.L.L.F.M, P.M.CL.F 73, di T. Laccius, di
Spintheris e di Q. Terenti Firmi, che diffondono i loro prodotti local-
mente nel territorio, tra la fine del I secolo a.C. e il II secolo d.C. 74.
Sono considerate solo dubitativamente locali le manifatture di L.
Vedius Cerialis, della quale si contano molte attestazioni, e del servus
Potens alle dipendenze del padrone Aufidius 75.

Sono laterizi di produzione locale, ma che si diffondono a medio
raggio, quelli con il marchio Q. Grani Prisci, C.AVC.EP.S, quelli di T.
Coelius, assai numerosi nel territorio concordiese ma anche in quello
opitergino 76, di L. L. Cotta e il marchio TENVG.VRSI; è incerto inve-

fornace per la produzione di laterizi: DE FRANCESCHINI 1998, pp. 328 e 779. Due fornaci
vengono poste a Vallenoncello e a Cordenons, nella media pianura concordiese: BUSANA
2002, p. 57.

72 BUORA 1987, p. 40.
73 Il medesimo bollo è letto P.M.CH.F in BUORA 1983, pp. 181-182, tale lettura

viene conservata nella tabella.
74 GOMEZEL 1996, pp. 78-81.
75 GOMEZEL 1996, pp. 78-81.
76 Nell’agro di Concordia si contano 23 attestazioni del marchio T. Coeli e alcune

di Coel(i) L. Ter(enti?), concentrate tra Azzano X e Sesto al Reghena. È possibile ipotiz-
zare una produzione di questo marchio in area concordiese tenuto conto del fatto che in
comune di Chions sono stati segnalati scarti di fornace di laterizi con il marchio T. Coeli
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ce se siano da considerarsi prodotti concordiesi i marchi di Terentius
Fus(cus?) e P.V.TE 77. Dei bolli a grande diffusione possono essere
considerati del territorio di Concordia forse SE.BL.A.MAT,
C.CO.VE.SER 78 e di Satriae Didymes 79; più problematica è l’identifi-
cazione dell’area di origine dei bolli di L. Minicius Pudens, T.R.DIAD
e TVL.CAL 80.

Sono attestati in pochi esemplari i marchi C. L. Maturi e Vedi
L.F.S., che si ipotizzano prodotti nella fornace di S. Ermacora nel
comune di Chions, dove sono stati rinvenuti esemplari deformati 81.

Per quanto riguarda i laterizi prodotti al di fuori del territorio di
Concordia si rilevano nove diversi marchi aquileiesi, per la maggior
parte presenti in pochi esemplari ciascuno, alcuni dei quali come quel-
lo di Procillae e di M C P Statiana a diffusione prettamente locale;
quelli di M. Iulius Stallanus, di M. Albi Macri e Q. Arrius definiti a
media diffusione, infine i bolli diM. Albi Rufi, Evaristus, L. Karminus,
Q. Clodius Ambrosius, C. Titius Hermeros e Valeria Magna Epidian di
ampia diffusione 82. Tra questi ultimi, si segnalano le numerose attesta-
zioni del marchio Evaristus, con più di 31 esemplari, e i 7 laterizi bol-
lati da C. Titius Hermeros, concentrati in città e lungo il corso del
Tagliamento e per i quali si può proporre di localizzare la fornace nel-
l’area del bacino del fiume Stella, e in particolare nella località di Teor,
oppure a Titiano, in comune di Precenicco, toponimo prediale che sug-
gerirebbe di identificare in una villa qui rinvenuta la produzione late-
rizia 83.

Oltre ai laterizi di produzione aquileiese, nel territorio di
Concordia si conta un esemplare dell’officina Faesonia proveniente

(BUORA 1987, pp. 37-38), ma il fatto che i medesimi marchi si rinvengano numerosi anche
a Chiarano, nel territorio opitergino, e che a Oderzo si trovi una stele sepolcrale della gens
Coelia datata al I secolo d.C. (CALLEGHER 1993, p. 225) induce a collocare la produzione
in un’area al confine tra i due agri.

77 GOMEZEL 1996, pp. 81-82.
78 Frammenti di tegole deformate con questo marchio sono segnalati a Casali

Cossetti nel comune di Chions: BUORA 1987, p. 38.
79 GOMEZEL 1996, pp. 82-84.
80 Di quest’ultimo marchio non si conosce l’area di produzione, ma è interessante

notare che è stato rinvenuto a Concordia in 13 esemplari, mentre in tutto il Friuli in 18 casi,
dato che forse consente un’ipotesi di fabbricazione concordiese. Si veda GOMEZEL 1996,
p. 83.

81 BUORA 1987, p. 38.
82 GOMEZEL 1996, pp. 82-84.
83 VITRI, BRESSAN, MAGGI, DELL’AMICO, MARTINELLI, PIGNATELLI, ROTTOLI 2003,

pp. 330-331; GOMEZEL 1996, pp. 92-93.
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dal riminese 84 e alcune tegole della figlina Pansiana e con l’indica-
zione degli imperatori Tiberio e Claudio, di provenienza dall’area del
delta 85.

Non stupisce di trovare a Iulia Concordia una tale varietà di bolli
aquileiesi, che seppure limitati a pochi esemplari per ognuno di essi,
costituiscono più del 10% del totale dei marchi censiti; questo dato
appare giustificato dall’estrema vicinanza con il territorio che faceva
capo ad Aquileia e dimostra che la rete di rapporti esistente tra i due
centri era vivace ed attiva.

TERRITORI DI ASOLO, TREVISO E BELLUNO

L’indagine sui marchi laterizi degli agri di Asolo e Treviso 86 (tab.
7a) può essere condotta unitariamente, poiché nelle due aree si ripre-
sentano frequentemente i medesimi bolli; nell’agro di Belluno invece
le testimonianze di laterizi bollati sono assai scarse 87 (tab. 7b) e in
parte provenienti dal vicino territorio trevigiano, probabilmente per il
limitato utilizzo di materiali da costruzione in cotto 88.

I marchi più numerosi sono quelli della figlina della gens Messia,
avviata probabilmente alla fine dell’età repubblicana o agli inizi del I
secolo a.C. da Decimus Messius, attestato a Trevignano e a Treviso,
condotta alla massima produzione da T. Messius Timo(?) che probabil-
mente ereditò l’azienda da Decimus Messius, il più documentato ad
Asolo, Treviso e anche a Belluno, e dal figlio T. Messius Timo(?),
Rup(- - -) Messius Timonis(?) f(ilius), i cui prodotti sono noti a
Montebelluna 89.

Si possono considerare prodotti locali anche le tegole firmate da
C. Fulvius, presenti a Montebelluna, da Q. o P. Aquilius Proculus 90,
che si rinvengono ad Asolo, Riese Pio X e nell’agro di Treviso e da L.
Oppius C. f., a Montebelluna e Trevignano 91.

84 CIPRIANO, MAZZOCCHIN 2003, pp. 42-44.
85 CIPRIANO, MAZZOCCHIN 2003, pp. 50-52.
86 In totale vi sono 44 laterizi bollati nell’agro di Asolo e 39 in quello di Treviso,

numeri calcolati per difetto.
87 Si contano infatti solo 3 laterizi con marchio di fabbrica.
88 BUCHI 1989a, p. 197.
89 BUCHI 1989b, p. 270; gli scioglimenti T. Messius T(imo?) e Rup(- - -) Messius

T(imonis) f(ilius) sono proposti in BUCHI 1987, p. 147.
90 In CIL V, 8110, 251a-d e in BUCHI 1987, p. 147 è riportata la lettura P. AQVIL

PROCVL, in BUCHI 1989b, p. 270 Q. AQVIL PROCVL.
91 La fornace scoperta a Giavera del Montello è una notizia isolata rispetto al nume-
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Tab. 7a. Le attestazioni di laterizi bollati nei territori di Asolo e di Treviso.



Piuttosto interessanti sono gli otto esemplari di tegole con il bollo
publica, sette dei quali rinvenuti nel Teatro romano di Asolo 92. Tale
marchio, il solo attestato nell’edificio da spettacolo, indica che venne-
ro impiegati laterizi da un’unica officina produttrice (tegula publica),
per l’edificazione del teatro da parte di una committenza pubblica,
l’autorità municipale di Acelum, secondo una procedura che si riscon-
tra anche altrove nell’età tardo repubblicana 93.

Provenienti probabilmente dall’agro di Padova sono stati rinvenuti
alcuni marchi delle gentes Arria, Critonia e Satria a Treviso, e un esem-
plare bollato dalla figlina Cartoriana ad Asolo; prodotto nell’agro di
Concordia si conta, nell’agro trevigiano, il marchio L.L.LF.M, mentre
per i due esemplari del bollo T.R(- - -) Diad(- - -) rimane dubbia la col-
locazione, a testimonianza del fatto che per il fabbisogno edilizio locale
era necessario rivolgersi anche a manifatture di territori limitrofi 94.

Si segnala, infine, a Belluno, un unico marchio imperiale su un
laterizio da colonna, che si riferisce probabilmente all’imperatore
Antonino Pio, databile tra il 138 e il 161 d.C. I bolli laterizi imperiali
costituiscono una tipologia tipica del territorio ravennate, dove sono
particolarmente presenti con più di 200 esemplari 95.

(S.M.)

ro reale di impianti laterizi che potrebbe solo in parte rendere ragione della numerosa pre-
senza di laterizi bollati in questi agri: CAV I, f. 38, n. 151; BUCHI 1989b, p. 270.

92 BUSANA 2000, pp. 132-134.
93 BUSANA 2000, pp. 133-134; MANACORDA 2000, p. 139.
94 BUCHI 1989b, p. 271.
95 ZERBINATI 1986, pp. 288, 305; BUCHI 1989a, p. 197, nota 178; ZERBINATI 1993a,

p. 102; RIGHINI 1998, pp. 56-59.
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Tab. 7b. Le attestazioni di laterizi bollati nei territori di Belluno.
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TERRITORIO A NORD-EST DI PADOVA

Questa fascia dell’agro patavino era interessata in età romana da
una centuriazione, i cui assi si sono perfettamente conservati sul terre-
no fino ad oggi 96.

L’area a nord-est di Padova è caratterizzata dalla presenza quasi
esclusiva di laterizi prodotti localmente 97 (tab. 8), come quelli di P.
Atti(us) Lab(- - -), di C. Safella, di C. Satri(us) Up(ilio?) 98 e dei
Laeponii, che sono attestati dall’epigrafia lapidaria in Cisalpina solo a
Patavium 99 e che dovevano avere una produzione differenziata in
diverse officine nel territorio patavino 100.

Sono presenti poi vari esemplari del bolloQ. Arri, che presenta un
punzone diverso rispetto ai marchi aquileiesi: i bolli patavini sono
impressi infatti entro cartiglio rettangolare con lettere capitali a rilievo,
mentre gli esemplari aquileiesi, insieme a quelli istriani, sono privi di
cartiglio e presentano lettere capitali incise 101. La gens Arria è ben atte-
stata nell’epigrafia lapidaria della Cisalpina ed è frequente a Padova,
dove era probabilmente legata da parentela con un’altra nota famiglia
della città, la gens Avillia, anch’essa coinvolta nella produzione lateri-
zia e che faceva parte dell’élite municipale 102. È possibile che si tratti
degli stessi Arrii aquileiesi, che potevano gestire una produzione orga-
nizzata in diverse figlinae, una delle quali è forse localizzabile proprio
nell’agro a nord-est di Padova. Poiché i bolli veneti sono collocabili tra
la seconda metà del I secolo a.C. e la metà del I d.C., non si può esclu-
dere però che la manifattura aquileiese, che è databile invece alla
prima metà del I secolo a.C., si sia spostata in un momento successivo
nell’agro patavino.

Alcuni laterizi sono bollati dai Carminii, ma si tratta del marchio
P. Carmini, a diffusione prettamente locale 103 e per il quale si propone
una produzione proprio in quest’area.

96 Si veda MENGOTTI 1989.
97 Si tratta di un totale di 121 laterizi.
98 Per i quali si rimanda a RONCONI 1984 e a CIPRIANO, MAZZOCCHIN 2003, pp. 60-62.
99 CIL V, 2972, 2994.
100 Si veda CIPRIANO, MAZZOCCHIN 2003, pp. 44-46. In particolare nell’agro a nord-

est di Patavium dovevano essere prodotte le tegole bollate LAEPONI, mentre nell’area
termale euganea venivano forse fabbricati i mattoni marchiati LAEP.

101 ZACCARIA, GOMEZEL 2000, p. 294.
102 Il quadro riassuntivo è in CIPRIANO, MAZZOCCHIN 2003, pp. 30-31.
103 RONCONI 1984, p. 46. Sulla gens Carminia si veda CIPRIANO, MAZZOCCHIN 2003,

pp. 36-37 con bibliografia precedente.
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Tab. 8. Le attestazioni di laterizi bollati nel territorio a nord-est di Padova.
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Privo di confronti nella Venetia et Histria appare il bollo
Imperator Augustus che contraddistingueva alcuni mattoni trovati a
Borgoricco e ora dispersi.

Dal punto di vista cronologico, la maggior parte dei bolli si distri-
buisce tra la seconda metà del I secolo a.C. e la fine del I secolo d.C.
Degno di nota è il bollo di Minucia Sex(ti) f(ilia), che contraddistingue
tre tegole rinvenute a Borgoricco 104 e quasi certamente qui fabbricate,

Tab. 8. Le attestazioni di laterizi bollati nel territorio a nord-est di Padova.

104 Da un recentissimo scavo effettuato a Borgoricco provengono altre 5 tegole che
recano questo bollo.
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caratterizzato dall’uscita arcaica del genitivo in “ai”, dalla E resa da
due tratti verticali, particolari che permettono di inquadrare l’attività
della figlina in età tardo-repubblicana.

(S.C.)

TERRITORIO A NORD DI PADOVA

L’agro a nord di Padova è fortemente caratterizzato dalla centu-
riazione che fa riferimento ai centri maggiori di Cittadella e Bassano
del Grappa, ma che vede nei siti di Rosà e S. Giorgio di Angarano dei
punti di particolare concentrazione di informazioni 105 (tab. 9).

Uno dei marchi più numerosi nell’area più settentrionale del ter-
ritorio considerato è quello riferibile a Manlius Pastor, rinvenuto a
Bassano, Nove, Marostica e Mussolente, che per forma onomastica
può essere datato tra l’età tardo repubblicana e la prima metà del I
secolo a.C. 106. Molto numerosi e tutti concentrati a Bassano e a S.
Giorgio di Angarano sono i marchi di Avilia M’. f(ilia) Paeta, una
donna coinvolta in prima persona nell’attività produttiva, forse legata
da parentela con Cn. Avilius, imprenditore laterizio: se è possibile ipo-
tizzare genericamente nell’agro patavino la sede della figlina di Cn.
Avilius, l’officina di Avilia Paeta, come forse quella diManlius Pastor,
può forse essere localizzata a S. Giorgio di Angarano, entrambe attive
tra la tarda età repubblicana e l’inizio dell’Impero 107.

Il marchio Blastus P. Mulvi Acili(s servus?) risulta attestato in
particolare tra Bassano, Rosà e Romano d’Ezzelino, dove può essere
localizzata l’officina produttrice 108; più precisamente a Rosà invece (e
solo in pochi casi a Borgoricco, Asolo e Classe) si rinvengono parec-
chi esemplari del marchio Q.P.C, limitato ai tria nomina e datato alla
metà del I secolo d.C. Si tratta di un personaggio impegnato nell’atti-
vità laterizia con sede probabilmente nell’area di Rosà da dove rifor-
niva di preferenza il territorio a nord di Padova 109.

Tali produzioni, che ragionevolmente possono essere collocate in
queste zone, sembrano essere state attivate per il fabbisogno locale,

105 Da quest’area provengono 79 laterizi bollati, ma la stima è per difetto.
106 ZACCARIA, GOMEZEL 2000, pp. 293-294.
107 BUCHI 1987, p. 149; BUSANA 2002, p. 54; BRUNO 2004, p. 140.
108 MAZZOCCHIN 2004, pp. 159; BRUNO 2004, p. 138.
109 CIPRIANO, MAZZOCCHIN 2003, pp. 54-55; MAZZOCCHIN 2004, pp. 99-101.



SILVIA CIPRIANO, STEFANIA MAZZOCCHIN

666

Tab. 9. Le attestazioni di laterizi bollati nel territorio a nord di Padova.

dato che al di fuori del territorio a nord di Padova questi marchi sono
stati rinvenuti solo sporadicamente.

Per quanto riguarda le presenze di marchi prodotti in aree più lon-
tane, si segnalano vari esemplari dall’officina Cartoriana, attiva nel I



secolo d.C. e localizzabile nel territorio patavino 110; alcuni attribuibili
alla gens Servilia, che probabilmente possedeva la manifattura nelle
vicinanze di Montegrotto, a sud di Padova 111; pochi dall’agro vicenti-
no, bollati dalla gens Dellia; infine alcuni di L. Blandus rinvenuti a
Marostica, presenti anche nel Polesine, ma di incerta localizzazione 112.

Infine risalta dalla tabella che nella località di Rosà, e in partico-
lare in relazione ad un edificio rustico recentemente indagato, si con-
centra una grande quantità di materiale bollato da un ventaglio molto
ampio di marchi diversi, quasi a dimostrare che la produzione locale,
quella identificabile dal bollo Q.P.C, non fosse sufficiente all’attività
edilizia del momento 113.

TERRITORIO A SUD EST DI PADOVA

Il territorio a sud della città di Patavium, che dall’area dei Colli
Euganei si spinge fino ai confini con l’agro di Este e ad est arriva fino
ai margini della laguna, può essere diviso, dal punto di vista delle pre-
senze di marchi su laterizi (tab. 10a-b), in due micro regioni: una prima
gravitante attorno a Montegrotto, dalla quale proviene la maggioranza
dei marchi, e una seconda, più a est, corrispondente all’area della cen-
turiazione a sud di Padova 114, meno ricca di documentazioni epigrafi-
che su laterizi 115.

Il sito di Montegrotto, ricchissimo di testimonianze archeologi-
che, mostra di aver stimolato da un lato e assorbito dall’altro la produ-
zione di una enorme quantità di materiale fittile da costruzione, per la
fabbricazione di edifici a carattere residenziale, religioso e pubblico 116.

Il marchio rinvenuto in maggiore quantità è quello di C. Rutilius
Pudens, la cui famiglia sembra originaria di Este, ma che dovette con-

110 Per la presenza dei toponimi Carturo e Cartura si ipotizza che l’officina si trovi
a sud di Padova, senza dimenticare che la mole di laterizi bollati dalla gens Cartoria e dif-
fusi anche al di fuori del Veneto, induce ad ipotizzare l’esistenza di diverse filiali:
CIPRIANO, MAZZOCCHIN 2003, pp. 37-38; per le notizie sul rinvenimento di una fornace si
veda CAV III, f. 64, n. 262 e BUSANA 2002, p. 56.

111 CIPRIANO, MAZZOCCHIN 2003, p. 64.
112 BUCHI 1987, p. 148; ZERBINATI 1993a, p. 106.
113 MAZZOCCHIN 2004, p. 102, fig. 47.
114 PESAVENTO MATTIOLI 1989, pp. 92-108.
115 Per Montegrotto si stimano almeno 116 marchi, nel territorio più orientale. I late-

rizi bollati sono, per difetto, in numero di 32.
116 Per un quadro sulle testimonianze archeologiche su Montegrotto si vedano:Delle

antiche Terme di Montegrotto 1997 e Montegrotto Terme – via Neroniana 2004.
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durre un’officina per laterizi localizzabile probabilmente nell’area
euganea, data la particolare concentrazione di tegole così bollate
impiegate negli edifici pubblici e privati di Montegrotto 117. La presen-
za dell’onomastica completa induce a datare questi bolli nel I secolo
d.C., ma probabilmente la datazione può essere anticipata poiché nel
sito di via Neroniana siano state rinvenute due tegole in livelli di età
augustea 118.

Sempre in area euganea doveva trovarsi la produzione laterizia
della gens Servilia, che mostra una certa articolazione interna per la
presenza di marchi diversi: sembra specifico dell’area di Montegrotto
il bollo di L. Servilius, ma si ritrova anche l’indicazione della figlina
Serviliana 119 e la particolare forma, Serviliae, databili tra l’età augu-
stea e il I secolo d.C. 120.

Un gruppo consistente di marchi, in particolare su mattoni, appar-
tiene alla gens Laeponia, proprietaria di officine laterizie, situate pro-
babilmente a nord est di Padova, che differenzia la produzione con una
diversa forma onomastica del bollo: in area euganea prevale la formu-
la abbreviata per Laeponiorum, che sembra databile all’età augustea,
per il rinvenimento di esemplari così bollati in livelli di quest’epoca 121.

Sempre di ambito locale possono essere considerati i bolli di C.
Pinnius, che con punzone circolare o rettangolare marchia tegole con-
centrate principalmente a Montegrotto 122; così come locale era proba-
bilmente l’officina di C. Tullius, che produce tegole e mattoni qui
impiegati 123. Sono presenti in numero limitato ma non trascurabile tego-
le e mattoni con il marchio Comae, attestati anche a Corte Cavanella,
per i quali è forse possibile ipotizzare una produzione locale e una dif-
fusione fino all’area polesana 124. Più genericamente all’area euganea
possono essere ascritte le produzioni di Xystus, servus greco, liberto di

117 CIPRIANO, MAZZOCCHIN 2003, pp. 56-58; BONINI, BUSANA 2004, pp. 126-127.
118 BONINI, BUSANA 2004, p. 127.
119 A proposito della figlina Serviliana si veda supra l’agro adriese.
120 CIPRIANO, MAZZOCCHIN 2003, pp. 63-66; BONINI, BUSANA 2004, pp. 123-126. Il

bollo Serviliae è stato interpretato come l’indicazione di una donna imprenditrice, colle-
gata alla produzione di L. Servilius (BUCHI 1979, p. 163), oppure, sottintendendo il termi-
ne gentis, viene recentemente proposto di leggere nel marchio il riferimento all’intera
famiglia di produttori laterizi (CIPRIANO, MAZZOCCHIN 2003, p. 66; BONINI 2004a).

121 CIPRIANO, MAZZOCCHIN 2003, pp. 44-46; BONINI, BUSANA 2004, pp. 129-130.
122 CIPRIANO, MAZZOCCHIN 2003, pp. 52-53; un unico esemplare è attestato in Friuli,

ad Aquileia: GOMEZEL 1996, p. 80.
123 BONINI, BUSANA 2004, pp. 130-131.
124 LAZZARO 1981, p. 219, letto Conae; CAV III, f. 64, n. 204.5; ZERBINATI 1993a,

p. 106.
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Tab. 10a. Le attestazioni di laterizi bollati nel territorio a sud-est di Padova.

P. Poblicius e di Sabina Quinta moglie di Mustius Augurinus, che
diffondono i loro prodotti in particolare a Montegrotto 125.

125 CIPRIANO, MAZZOCCHIN 2003, pp. 53-54; BONINI, BUSANA 2004, pp. 127-128.
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Tab. 10b. Le attestazioni di laterizi bollati nel territorio a sud di Padova.
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Accanto a questa variegata produzione locale, di medie o piccole
dimensioni, nel territorio a sud est di Padova si rinvengono anche mar-
chi prodotti in aree vicine, come le tegole e i mattoni bollati dall’offici-
na Cartoriana, localizzabile forse a sud della città 126, dalla gens
Critonia, attestata nella zona di Monselice e che possedeva un praedium
a Cinto Euganeo 127, dalla gens Dellia, dell’agro vicentino. In questo
intreccio di commerci tra manifatture medio piccole, situate in territori
vicini, sembrano inserirsi, seppure in modo limitato, i prodotti della più
grande ed articolata figlina Pansiana, sia nel bacino termale, sia nel ter-
ritorio a sud est di Padova. Oltre ai marchi che riportano il solo nome
dell’officina, databili all’età augustea, vi sono pochi esemplari con l’in-
dicazione degli imperatori Tiberio e Claudio, che individuano un arco
cronologico compreso tra il 14 e il 54 d.C. 128. L’insieme di questi mar-
chi consente di immaginare che il territorio a sud est di Padova necessi-
tasse di una grande quantità di prodotti laterizi, soprattutto tra l’età augu-
stea e la metà del I secolo d.C, necessità che ebbe l’effetto di stimolare
la nascita di varie manifatture di dimensioni medio piccole, delle quali il
bacino termale di Montegrotto assorbì i prodotti, ma che ci fosse anche
lo spazio, grazie alla notevole attività edilizia, per l’impiego di laterizi da
manifatture dei territori limitrofi e dalla Pansiana.

Al margine orientale del territorio, a Chioggia, si segnala un unico
esemplare del marchio aquileiese di C. Iulius Africanus, che nella secon-
da metà del I secolo d.C. diffondeva su ampia scala i suoi prodotti 129.

126 CIPRIANO, MAZZOCCHIN 2003, pp. 37-38.
127 CIPRIANO, MAZZOCCHIN 2003, pp. 38-39. Si veda anche supra quanto detto a pro-

posito dell’agro adriese.
128 CIPRIANO, MAZZOCCHIN 2003, pp. 50-52.
129 GOMEZEL 1996, p. 83.

Tab. 10b. Le attestazioni di laterizi bollati nel territorio a sud di Padova.
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PADOVA: ATTESTAZIONI DAL TERRITORIO E DALLA CITTÀ

Vengono riuniti in un’unica tabella numerosi marchi 130 (tab. 11)
dei quali si hanno solamente indicazioni generiche di provenienza dal-
l’agro della città, conservati presso il museo Civico di Padova, o che
sono stati ritrovati in scavi urbani, utili soprattutto per completare il
quadro d’insieme 131. Si tratta di marchi già presenti nelle aree setten-
trionale, orientale e meridionale dell’agro patavino, tra i quali spicca-
no quelli della famiglia dei Laeponii in tre diverse varianti. Le sette
attestazioni di M. Lucilius C. f. consentono di ipotizzare che questo
marchio, non noto altrove, sia prodotto nella zona di Padova; inoltre
sono forse riferibili alla medesima produzione i marchi Luc(ili?) e M.
Lucili C.f./T. Cartori Cilo 132, tutti legati alla gens Lucilia, ben attesta-
ta in Cisalpina ad Aquileia ma anche a Padova 133.

La presenza dei marchi di Cn. Avilius e di Avillia Paeta testimo-
niano una delle attività della gens Avillia, che faceva parte dell’élite
municipale della città 134; in buon numero si segnalano anche i bolli
della gens Servilia, in tre grafie differenti. Si consolida il numero delle
attestazioni di P. Poblicius, con il servus Xystus, di cui si è già notata
la concentrazione a Montegrotto, e con i servi Nychius e Alexander,
resi liberi da P. Poblicius, dal quale hanno assunto il praenomen e il
gentilizio, e con il quale si sono forse legati in società nell’impresa
produttiva di laterizi 135.

Due sono i bolli riferibili ai Carminii provenienti dall’agro di
Padova: uno dei due è sicuramente ascrivibile alla produzione bollata
P. Carmini che si può collocare a nord est della città, mentre per il
secondo non è possibile definire esattamente a quale delle varianti note
appartenga.

130 Si tratta di 90 laterizi bollati.
131 Punto di partenza è quanto presentato in CIPRIANO, MAZZOCCHIN 2003; tra i late-

rizi bollati conservati al Museo Civico di Padova sono stati qui estrapolati quelli ricondu-
cibili a località del territorio di cui si erano conservati i dati di rinvenimento. Sono stati
invece aggiunti in questa occasione i marchi editi relativi agli scavi urbani.

132 Altre due attestazioni del medesimo bollo provengono dall’area a sud di Padova.
È molto significativo il fatto che il bollo attesti l’associazione tra la gens Lucilia e la gens
Cartoria nella produzione laterizia.

133 CIPRIANO, MAZZOCCHIN 2003, pp. 46-47.
134 CIPRIANO, MAZZOCCHIN 2003, pp. 31-33.
135 CIPRIANO, MAZZOCCHIN 2003, pp. 53-54.
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Tab. 11. Le attestazioni di laterizi bollati nel territorio di Padova e dalla città.

TERRITORIO DI VICENZA

I bolli più numerosi rinvenuti nel territorio di Vicenza 136 (tab. 12)
sono senz’altro quelli della nota gens Dellia 137, bolli che compaiono in

136 Le attestazioni di laterizi bollati sono per difetto 151.
137 BUCHI 1987, p. 151; CIPRIANO, MAZZOCCHIN 2003, pp. 40-41.
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particolare sulle tegole. È presente il marchio riferibile a T. Dellius,
quattuorviro del municipio della città e imprenditore nel settore lateri-
zio insieme al figlio T(itus) Dellius Serenus. Questa produzione, proba-
bilmente collegabile a quella di P(ublius) Dellius, figlio o fratello di
Titus, e T(itus) Dellius Tir(- - -), forse liberto della gens Dellia, è per
gran parte concentrata nell’area di Brendola e Montecchio Maggiore, a
sud ovest di Vicenza e in parte minore a Montecchio Precalcino, Malo
e Isola Vicentina, nell’area a nord della città. La manifattura fondata dal
magistrato può essere datata alla metà del I secolo a.C., momento in cui
dovette lavorare anche il figlio, che utilizza nel marchio la grafia della
lettera E con la doppia barra verticale, segno di antichità. L’officina
mostra una certa articolazione nella conduzione e di aver diffuso i suoi
prodotti principalmente a Vicetia e nel territorio vicentino, ma anche nel
territorio di Padova oltre che in città, seppure sporadicamente.

Si concentrano in particolare a est e nord est di Vicenza le testi-
monianze dei prodotti di Q. Curius C. f., con numerosi esemplari da
Costabissara, Isola Vicentina, Santorso e Arzignano, mentre non sem-
bra che escano dall’ambito vicentino, come i mattoni bollati da L.
Civius, concentrati in particolare in città, di Manius Calventius rinve-
nuti a Isola Vicentina 138, di T. Sulpicius e di Manius Suttonius, presenti
tra Malo, Brendola, Costabissara e Isola Vicentina e di M. Terentius C.
f. 139, presenti in particolare a Brendola, tutti databili per la formula ono-
mastica tra l’età tardo repubblicana e la prima metà del I secolo a.C. 140.

Sembrano invece ascrivibili al I secolo d.C., per la presenza dei tria
nomina, i marchi di T. Frem(ius?) Can(didus?), rinvenuti in buone quan-
tità a Vicenza città, Santorso e Marano Vicentino, nell’area a nord ovest
del territorio, di Q. Remmius Servandus a Malo e soprattutto in città e di
L. [Heru]neileius / Graeceinianus a Vicenza e a Isola Vicentina 141.

Le attestazioni del marchio limitato alle iniziali onomastiche
Q.F.F, inquadrabile tra I e II secolo d.C., sono rilevate unicamente a
Santorso.

Dall’analisi anche degli altri marchi, presenti in quantità inferio-
ri, si può notare come le attestazioni si concentrino in particolare nel-

138 Un esemplare si trova a Portogruaro (NSc 1917, p. 237), mentre per C.
Calventius Cle(- - -) si veda CIPRIANO, MAZZOCCHIN 2003, pp. 33-34.

139 Nel territorio concordiese vi sono alcuni esemplari dei bolli L. Terenti e Q.
Terenti Firmi, che non sembrano avere legami con il marchio vicentino e che sembrano
essere prodotti il primo in territorio concordiese, il secondo ad Azzano Decimo: BUORA
1983, pp. 205 e 201, GOMEZEL 1996, pp. 34 e 91.

140 ZACCARIA, GOMEZEL 2000, pp. 293-294.
141 Per l’identificazione di quest’ultimo marchio si veda in part. MAZZOCCHIN c.s.
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Tab. 12. Le attestazioni di laterizi bollati nel territorio di Vicenza.
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l’area occidentale e nord occidentale dell’agro, oltre che in città, dato
che ci permette di ipotizzare le officine di produzione nella fascia
immediatamente a occidente di Vicenza 142. Dalla metà del I secolo a.C.

142 Nel territorio vicentino non sono stati rinvenuti resti di fornaci, ma è probabile
che l’area compresa tra Isola Vicentina, Castelnovo e Villaverla, caratterizzata dal deposi-
to alluvionale e ricca di impianti produttivi in età moderna, sia stata sede di fornaci anche
in età antica: BUSANA 2002, p. 54.
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e per tutto il I secolo d.C. dovettero essere attive numerose manifattu-
re laterizie, proprietà di ingenui, solo in un caso di un liberto, manifat-
ture che sopperirono al fabbisogno di mattoni e tegole che seguì la
municipalizzazione di Vicenza. Solo la figlina della gens Dellia, l’uni-
ca per la quale si rintraccino più generazioni di proprietari, commercia
i suoi prodotti al di fuori del territorio vicentino; in direzione contraria,
si contano alcuni esemplari della figlina gestita dalla gens Servilia e
uno soltanto di quella della gens Cameria 143, evidenziando come le
manifatture locali fossero sufficienti al fabbisogno laterizio del
Municipium e dei centri minori.

Un unico marchio urbano proviene da una fase di ristrutturazione
del Teatro Berga a Vicenza: si tratta del bollo Opus doliare ex praediis
Augusti nostri figlinae Domitianae maiores 144 (193-198 d.C.) delle
officine domitianae, che appartennero a Settimio Severo, il quale portò
a compimento la monopolizzazione della produzione laterizia iniziata
da Caracalla (216-217 d.C.) 145. Il motivo del rinvenimento di un mar-
chio delle officine urbane in un’area così distante può essere attribuito
ad una forma di trasporto secondario di laterizi o ricercato nelle muta-
te modalità di commercio dei laterizi alla fine del II secolo d.C., con il
monopolio della produzione laterizia urbana, senza escludere la possi-
bilità che si tratti di una presenza casuale 146.

(S.M.)

I MARCHI AQUILEIESI NEL VENETO

Molte zone della pianura veneta mantengono ancor oggi la voca-
zione alla produzione fittile grazie alla costituzione geologica del ter-
reno, particolarmente ricco di argille, alla facile reperibilità di legna-
me, utilizzato come combustibile, e all’abbondanza di corsi d’acqua,
necessaria per lavorare l’argilla, ma anche come via di trasporto dei
prodotti finiti.

Numerose sono le notizie di fornaci per la produzione fittile, ma
non è possibile riconoscere quali manufatti effettivamente vi si pro-
ducessero e soprattutto collegare le strutture ai personaggi noti dai
bolli.

143 Si veda supra e CIPRIANO, MAZZOCCHIN 2003, pp. 64 e 34.
144 CIL V, 8110, 327. Cfr. RIGHINI 1975, pp. 49-51, n. 18.
145 BUCHI 1987, p. 154.
146 ZACCARIA, ŽUPANČIČ 1993, pp. 170-171; GOMEZEL 1996, pp. 50-51.
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La revisione generale delle attestazioni dei bolli laterizi ha per-
messo di evidenziare in particolare alcune concentrazioni di marchi in
zone abbastanza definite, nelle quali è possibile localizzare le diverse
produzioni, grazie anche ai dati provenienti dall’epigrafia lapidaria.

Dall’analisi complessiva spicca innanzitutto la presenza di mani-
fatture più importanti, i cui prodotti sono diffusi in aree piuttosto
ampie, pur a livello regionale, accanto ad una larga frammentazione di
piccole produzioni, attestate solo localmente e per le quali probabil-
mente erano attive fornaci comuni.

All’interno di questo quadro generale sui laterizi nel Veneto sono
state esaminate le attestazioni dei marchi aquileiesi, prendendo come
riferimento il lavoro complessivo sui laterizi bollati del Friuli 147.
Attraverso il censimento e la revisione dei dati è stata elaborata una
carta di distribuzione dei marchi aquileiesi rinvenuti nel Veneto
(fig. 1), da cui appare innanzitutto evidente la scarsità dei laterizi di

147 GOMEZEL 1996.

Fig. 1. Carta di distribuzione dei marchi aquileiesi nel Veneto (elaborazione di
Silvia Tinazzo).
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produzione aquileiese: la percentuale totale di arrivi si aggira attorno
al 3,5%, con 83 bolli su un totale di 2368.

Come già evidenziato, la concentrazione maggiore dei marchi
aquileiesi è evidente nell’agro concordiese, dove è presente più della
metà delle attestazioni totali registrate in Veneto, con nove diversi mar-
chi. La presenza dei bolli aquileiesi a Iulia Concordia appare giustifi-
cata dall’estrema vicinanza delle due città ed è la prova della rete di
rapporti tra i due centri, che dovevano essere di scambio reciproco, ma
con una lieve prevalenza di Concordia su Aquileia, considerato che i
marchi concordiesi ad Aquileia sono testimoniati nella percentuale del
12% circa 148, mentre quelli aquileiesi a Concordia raggiungono il 10%
delle presenze totali.

Varie attestazioni di laterizi bollati aquileiesi si registrano anche
nell’agro opitergino e anche in questo caso queste presenze sono moti-
vate dall’estrema vicinanza territoriale.

Le altre testimonianze di bolli aquileiesi si concentrano in parti-
colare lungo la costa, nella zona altinate e nella frangia lagunare pata-
vina, fatta eccezione per l’agro veronese dove si trovano ben cinque
esemplari del bollo Q. Clodi Ambrosi ed uno di Epidiorum C.M. che
confermano il collegamento tra l’area nord adriatica e la pianura pada-
na attivo attraverso vie commerciali terrestri e soprattutto fluviali.

Una riflessione particolare merita il marchio Evaristi, che spicca
per il gran numero di attestazioni, 52 complessive: questo bollo, attri-
buito dubitativamente all’area aquileiese 149 dove è presente in cinque
diverse varianti per un totale di 34 marchi, si rinviene infatti in nume-
ro ben maggiore nel Veneto. A Concordia è presente in più di 31 esem-
plari, adAltino e a Oderzo solo con poche unità, mentre ad Este si con-
tano 4 attestazioni e soprattutto ad Adria si ritrova complessivamente
in 13 esemplari. In assenza di dati certi sulle fornaci, rimane innanzi-
tutto da verificare se i laterizi bollati da Evaristus fossero prodotti nel-
l’aquileiese; in questo caso si potrebbe ipotizzare un collegamento pre-
ferenziale della pianura veneta con l’area aquileiese ma non si può
escludere che proprio nella zona polesana vi fosse una filiale dell’offi-
cina aquileiese o piuttosto una fornace indipendente.

148 Il dato è desunto da ZACCARIA, GOMEZEL 2000, pp. 294-295, considerando sul
totale dei laterizi attestati ad Aquileia tra I secolo a.C. e II secolo d.C. la quantità di quel-
li concordiesi. In realtà sono state notate dagli Autori delle variazioni anche significative
nelle presenze delle importazioni di laterizi da Iulia Concordia, che tra I secolo a.C. e I
secolo d.C. copre il 22% circa del fabbisogno di Aquileia.

149 GOMEZEL 1996, p. 83.
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Per quanto riguarda l’aspetto cronologico, parte della produzione
locale veneta, caratterizzata dalla presenza del praenomen e nomen ed
eventualmente dalla filiazione, è databile entro la metà del I secolo
d.C., mentre la parte restante, un po’ più consistente, caratterizzata
dalla presenza dei tria nomina e in alcuni casi dall’abbreviazione del
gentilizio, entro la fine del I secolo d.C.

Pochi bolli sono collocabili nel II secolo d.C.: si tratta con sicu-
rezza dei bolli imperiali riferibili ad Antonino Pio e Commodo oltre
all’unico bollo urbano proveniente dalle officine domitianae.

La produzione locale quindi si distribuisce nell’ambito del I seco-
lo d.C., sovrapponendosi a quella della figlina Pansiana, compresa tra
l’età augustea e l’inizio dell’età flavia, con due picchi di attestazioni in
età augustea e nel periodo neroniano.

Proprio questo è l’arco cronologico della massima attività edilizia
nelle città del Veneto romano, all’interno del quale forse è possibile
riconoscere una prima fase di sviluppo edilizio, cui segue la monu-
mentalizzazione delle città; ancora prevalentemente al I secolo d.C. va
attribuito il proliferare di villae e insediamenti minori disseminati nel
territorio.

In questo quadro la presenza dei marchi aquileiesi sembra del
tutto occasionale, poiché non concorre a riempire un vuoto produttivo,
ma può essere interpretata piuttosto come traccia di un contatto com-
merciale tra le due aree sicuramente già attivo anche per altri prodotti.

(S.C., S.M.)
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